I sette dolori e le sette allegrezze di San Giuseppe

(con particolare riferimento alla vita coniugale e familiare)

La pratica dei sette dolori e delle sette allegrezze di San Giuseppe fa parte della grande promessa di San Giuseppe, analogamente alla grande promessa del Sacro Cuore di Gesù, con la pratica dei nove primi venerdì del mese, e a quella del Cuore Immacolato di Maria, con la pratica dei primi cinque sabati del mese.
Questa pia pratica è stata approvata dalla Chiesa ed indulgenziata da diversi Pontefici: Pio VII, Gregorio XVI e Pio IX. 

Come è iniziata la pia pratica?

È stata promossa da un piccolo trattato di Fra Giovanni da Fano (1469-1539), uno dei promotori della riforma che diede origine al nuovo ramo francescano dei Cappuccini.
Così egli racconta: <Mi narrò un Frate Minore dell’Osservanza, degno di fede, che essendo due Frati del detto Ordine in una nave che andava in Fiandra, con circa trecento persone, ci fu per otto giorni una grandissima tempesta.

Uno di quei Frati era predicatore e devotissimo di San Giuseppe, al quale con tutto il cuore si raccomandava. Accadde che la nave si sommerse con tutti gli uomini ed il Frate, con il suo compagno, si trovarono in mare sopra ad una tavola, uno per parte, raccomandandosi sempre con grandissima fede San Giuseppe.

Il terzo giorno apparve in mezzo a loro un bellissimo giovane, che con la faccia allegra li salutò dicendo: “Dio vi aiuta, Frati, non dubitate”; detto questo, tutti e tre, con la tavola, si ritrovarono a terra.

Allora i Frati, si inginocchiarono e con molta devozione ringraziarono il giovane. Poi il predicatore disse: “O nobilissimo giovane, vi prego per amor di Dio di dirmi chi voi siete”.

E lui rispose: “Io sono Giuseppe, degnissimo sposo della beatissima Madre di Dio, al quale tanto vi siete raccomandati. E per questo dal benignissimo Signore sono stato mandato a liberarvi. E sappiate che se questo non era, voi sareste annegati insieme agli altri.   
Sappiate anche che, come in questo mondo abitammo insieme noi tre soli sino alla mia morte, cioè il benignissimo Figlio di Dio, la dolcissima Madre sua ed io, così al presente, in Paradiso, noi tre siamo in anima e corpo sopra la gloria di tutti gli altri perché io risuscitai con Gesù Cristo, come dice la Scrittura: ‘I sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono. E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti’.
E nuovamente ho impetrato dalla divina clemenza infinita che, qualunque persona dirà ogni giorno, per tutto un anno, sette Padre Nostro e sette Ave Maria a riverenza dei sette dolori che io ebbi nel mondo, ottenga da Dio ogni grazia, purché sia conveniente”.
Allora il Frate disse: “O nobilissimo sposo della Madre di Dio, vi prego di dirmi quali furono quei sette dolori”.

Rispose Giuseppe: “Volentieri”>.
Dopo aver descritto i suoi sette dolori, dice il narratore: “E dette queste cose San Giuseppe disparve”.
Celebrazione della pia pratica

Si svolge come di seguito: 
1. Le parole della risposta di San Giuseppe al Frate. Esse si riferiscono direttamente ai dolori e solo indirettamente alle corrispondenti allegrezze che sono entrate nella pratica approvata dalla Chiesa.
2. Noi rispondiamo alle parole di Giuseppe. 

3. Poi eleviamo la nostra supplica. Come detto, in questa supplica faremo particolare riferimento alla vita coniugale e familiare. 
4. Reciteremo il Padre nostro, l’ Ave Maria, l’Ave Giuseppe e il Gloria al Padre.
Primo dolore e allegrezza – La divina maternità di Maria (Mt 1, 18-24)
Dice Giuseppe: “Il primo dolore fu quando, dopo che ebbi sposato la benignissima Vergine, vedendo alcuni segni della sua gravidanza e non sapendo il segreto mistero dell’Incarnazione, ebbi tanto grande dolore che non si potrebbe esprimere a parole. 

Io le portavo eccessivo amore e non volevo accusarla, perché sarebbe stata lapidata. Tenerla così, era per me intollerabile. Lei si accorgeva che io non la vedevo di buon occhio. Non voleva dirmi niente, non sapendo se era volontà di Dio che me lo dicesse, e non faceva che piangere.

Infine piacque al Signore farmi capire la verità, mandando il suo angelo”.

Rispondiamo: O San Giuseppe, uomo giusto e casto, il mistero della maternità di Maria, tua sposa, ti causò angustia e tormento, perché ti sentivi indegno di accogliere nella tua casa il Figlio di Dio e la sua Santissima Madre.

Ma quando l’angelo ti rivelò che era questa la volontà di Dio a tuo riguardo, l’accettasti con gioia e dedicasti tutta la tua vita al servizio di Gesù per la salvezza dell’umanità.

Preghiamo: San Giuseppe, concedi a noi tuoi devoti di scoprire e apprezzare la nostra vocazione di cristiani nel mondo e di laici nella Chiesa, realizzando nella nostra vita la volontà di Dio. 
Ottienici la grazia di veder nascere nelle nostre famiglie numerose e sante vocazioni religiose e sacerdotali.

Padre nostro, Ave Maria, Ave Giuseppe, Gloria al Padre.

Secondo dolore e allegrezza – La nascita di Gesù (Luca 2,1-7)
Dice Giuseppe: “Il secondo dolore fu quando la notte della natività del Figlio di Dio mi trovai in quella stalla, senza alcun sussidio umano, e nonostante aspettassi con gran desiderio di vedere il Figlio di Dio, quando lo vidi ebbi sì una grandissima consolazione, ma nondimeno ebbi un gran dolore non potendo onorare quella degnissima natività come meritava”.

Rispondiamo: O San Giuseppe, a Betlemme tu fosti il primo, dopo la Vergine Maria, a stringere tra le braccia il bambino Gesù e, come tu stesso hai detto, ne avesti grandissima consolazione, come altrettanta ne avesti nel vederlo adorato dagli angeli e visitato dai pastori.
Hai così dato inizio alla tua missione di rappresentare il Padre celeste e di custodire in suo nome il Figlio e presentarlo all’umanità.

Preghiamo: San Giuseppe, insegna agli sposi a mantenersi fedeli e aperti al dono della vita, accogliendo con amore i figli che Dio vorrà loro affidare e facendo della vita coniugale un continuo esercizio della grazia del sacramento del matrimonio.
Padre nostro, Ave Maria, Ave Giuseppe, Gloria al Padre.

Terzo dolore e allegrezza – La circoncisione di Gesù (Luca 2, 21)
Dice Giuseppe: “Il terzo dolore fu quando l’ottavo giorno egli fu circonciso: vedevo quel povero figlio innocentissimo piangere e guardare verso la madre, come fanno i bambini, quasi chiedendo aiuto. E lei non poteva darglielo, perché bisognava rispettare la Legge. 
Lei piangeva, tutti piangevano per compassione: per cui questo fu per me un grandissimo dolore”.
Rispondiamo: O San Giuseppe, uomo obbediente nell’imporre al Salvatore il nome di Gesù e nel presentarlo con Maria tua sposa all’Eterno Padre nel tempio.
Comprendesti come tutta l’opera della redenzione nasce dall’obbedienza e dal sacrificio. D’altra parte è stata grande consolazione aver avuto il privilegio di imporgli il nome di Gesù.
Preghiamo: San Giuseppe, intercedi per i genitori cristiani, affinché imparino nell’obbedienza del cuore e della vita a lavorare per il regno di Dio, ricordando che questa è la loro missione: crescere ed educare i figli nello spirito del vangelo e nel servizio alla Chiesa e ai fratelli.
Padre nostro, Ave Maria, Ave Giuseppe, Gloria al Padre.

Quarto dolore e allegrezza – La profezia di Simeone (Luca 2, 22-35)
Dice Giuseppe: “Il quarto dolore fu quando, il quarantesimo giorno, usciti dal quel luogo immondo dove per tanto tempo eravamo stati con tanta incomodità, eravamo allegri e contenti per avere in compagnia il nobilissimo Figlio di Dio.

Ed entrando nel Tempio, il santo Simeone disse alla Madre che il coltello della sua passione le avrebbe trapassato l’anima. 
Quindi lei cominciò a piangere e anch’io piangevo, ferito di immenso dolore, pensando che quel povero bambino era appena nato e già si cominciava a ragionare della sua passione”.

Rispondiamo: O San Giuseppe, uomo giusto, sempre attento a conoscere la volontà di Dio per metterla in pratica senza alcuna tua obbiezione, ancora una volta hai dovuto soffrire, non tanto pensando alle tue sofferenze, quanto a quelle della tua dilettissima sposa e del tuo amatissimo Figlio Gesù.
Ad ogni modo, eri pure consolato al pensiero che il Padre celeste, da rappresentato in questo mondo, non ti avrebbe abbandonato un istante e che tutto avresti superato.

  Preghiamo: San Giuseppe, intercedi ancora per gli sposi e i genitori. Sai bene che nessuno è esentato da prove e difficoltà, sino a raggiungere momenti di forte crisi.

Aiutali a non scoraggiarsi e a capire che tutto può diventare provvidenziale, se accolto nella fede e nell’abbandono in Dio.  
Padre nostro, Ave Maria, Ave Giuseppe, Gloria al Padre.

Quinto dolore e allegrezza – La fuga in Egitto (Matteo 2, 13-15)
Dice Giuseppe: “Il quinto dolore fu quando dovetti fuggire in Egitto con la mia giovane sposa. 
Per la difficoltà del pericoloso viaggio e per la paura che mi fosse tolto il bambino e ammazzato, ebbi in quella via grandissimi ed inestimabili dolori”.
Rispondiamo: O San Giuseppe, uomo di fede, le difficoltà che incontrasti  nella fuga in Egitto e nel tuo soggiorno in terra straniera ti rendono simile a tanti che soffrono lontani dalla patria, senza certezza del futuro.

Nonostante tutto, hai esperimentato grande gioia avendo sempre con te lo stesso Dio, assieme alla sua Madre e tua sposa.

Preghiamo: San Giuseppe, aiutaci ad essere sensibili e aperti verso coloro che provengono da culture e paesi diversi, e cercano tra noi una vita dignitosa e un lavoro onesto. 
Sono anch’essi figli di Dio, il Padre comune vuole che li accogliamo come fratelli.

Padre nostro, Ave Maria, Ave Giuseppe, Gloria al Padre.

Sesto dolore e allegrezza – Il ritorno dall’Egitto (Matteo 2, 19-23)
Dice Giuseppe: “Il sesto dolore fu nel ritornare dall’Egitto, quando il bambino era tanto grande che non potevamo portarlo comodamente, né lui poteva camminare, in modo che in quel viaggio avemmo grandissime angustie ed affanni.

Poi il dolore fu rinnovato quando intendemmo che Archelao regnava al posto di Erode suo padre: ebbi grande paura e dolore”.

Rispondiamo: O San Giuseppe, modello di prudenza, nel ritorno dall’Egitto sapesti unire, nella pronta obbedienza all’Angelo che ti ordinava di rientrare in Israele, la necessaria diligenza e prudenza per evitare nuovi pericoli a Gesù e a Maria. 

Mosso da fiduciosa speranza, fissasti a Nazareth la dimora della tua Santa Famiglia, la quale ti procurava ogni giorno grande consolazione.
Preghiamo: San Giuseppe, difendi le nostre famiglie dai pericoli che le minacciano, fa che ognuno di noi sappia essere in tutto obbediente alle ispirazioni divine e cosciente delle proprie personali responsabilità nei confronti di Dio, della Chiesa e della società.

Concedi che le famiglie siano serene, anche in mezzo alle prove.

Padre nostro, Ave Maria, Ave Giuseppe, Gloria al Padre.

Settimo dolore e allegrezza – Lo smarrimento di Gesù (Luca 2, 41-50)
Dice Giuseppe: “Il settimo dolore fu quando, avendo lui dodici anni, rimase a Gerusalemme, e per tre giorni lo perdemmo. Questo dolore superò tutti gli altri”.

Rispondiamo: O San Giuseppe, capo della Santa Famiglia, l’episodio di Gesù adolescente che, a insaputa tua e di Maria, rimase nel tempio fra i dottori della Legge, ti causò vivissima angustia. 
Ma, quando finalmente lo ritrovasti, fu per te grande gioia, come lo fu l’accettare con Maria, in spirito di fede, la parola di Gesù che vi ricordava il suo dovere di occuparsi delle cose del Padre celeste.

Preghiamo: Concedi ai genitori che soffrono per causa dei figli, la forza di offrire a Dio il loro dolore, e nel contempo la grazia di tenere unita la famiglia con amore costantemente rinnovato.

 Padre nostro, Ave Maria, Ave Giuseppe, Gloria al Padre.
